ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO (8)
CAPITOLO 0TTAVO
Caro Teofilo,
affrontiamo l’ottavo Capitolo della Lettera a Romani, che è abbastanza lungo; S. Tommaso lo divide in sette Lezione; ecco la prima Lezione:
1. Non c’è dunque più nessuna condanna per  quelli che sono in Cristo Gesù.
2. Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ci ha liberato dal peccato e dalla morte.
3. Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile; mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne,
4. perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito.
5. Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito.
6. Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace.   (8,1-6).

L’Apostolo ha mostrato nel precedente Capitolo che mediante la grazia di Cristo siamo stati liberati dal peccato e dalla legge.

Qui mostra che mediante la stessa grazia veniamo liberati dalla condanna della colpa.
L’Apostolo dice:
<Non c’è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù> (v.1).
Con queste parole l’Apostolo dice due cose:

1. propone il beneficio conferito dalla grazia; la grazia di Dio mi ha liberato da questo corpo votato alla morte; è la grazia della redenzione; poiché siamo stati liberati mediante la grazia,  <non c’è dunque più nessuna  condanna> residua, nel senso che è stata eliminata la condanna, sia riguardo la colpa, sia riguardo la pena;
2. mostra a chi venga concesso il suddetto beneficio: <per quelli che sono in Cristo Gesù>; costoro sono quelli che sono incorporati a Cristo mediante la fede, l’amore e il battesimo; <Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo> (Gal.3,27); a coloro che invece non sono in Cristo Gesù, si deve invece la condanna, come fa capire Gv.15,6: <Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano>.
Ricordiamo che il primordiale moto della concupiscenza non è peccato mortale, perché esso non raggiunge la ragione, nella quale trova compimento il carattere di peccato.
Ciò vale anche per i non credenti.
Dobbiamo aggiungere che, in un medesimo peccato, il credente pecca più gravemente del non credente, come dice la Lettera agli Ebrei: <Di quanto maggior castigo allora pensate che sarà ritenuto degno chi avrà calpestato il Figlio di Dio…> (10,29).
Al v.1 a volte si trova l’aggiunta: <che non camminano secondo la carne>.
L’Apostolo prova la suddetta espressione nei versetti che seguono:
<Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ci ha liberato dalla legge del peccato e della morte.
Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si adempisse in noi> (vv.2-4a).
Che la legge dello Spirito liberi l’uomo dal peccato e dalla morte viene provato come segue: 
la legge dello Spirito è causa di vita (“che dà vita”); ma in virtù della vita si esclude il peccato e la morte che è l’effetto del peccato; infatti, lo stesso peccato è la morte spirituale dell’anima; dunque, la legge dello Spirito libera l’uomo dal peccato e dalla morte; dunque, per quanti sono in Cristo Gesù non esiste nessuna condanna, che consiste nel peccato e nella morte.
Questa <legge dello Spirito> può essere intesa in due sensi:
· nel senso di “legge che è dello Spirito”, il quale, abitando nella mente, fa due cose:
· insegna ciò che si deve compiere illuminando l’intelletto sulle azioni da compiere, e

· inclina poi l’affetto ad agire rettamente;
· si può vedere queste due cose in Gv.14,26 dove si dice che lo Spirito Santo <v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto>;
· nel senso di “effetto della Spirito”; questo effetto dello Spirito è la fede operante mediante la carità:
· la fede insegna interiormente le cose da compiere;
· la carità inclina l’affetto verso le cose da compiere; <L’amore di Cristo ci spinge> (2Cor.5,14).
Questa <legge dello Spirito> viene detta <legge nuova>, perché è lui che la pone nei nostri cuori, come dice Ger.31,33: <Dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò nel loro cuore>.

Considerando quanto l’Apostolo ha detto fin qui, troviamo quattro leggi:

1. la legge antica, o di Mosè, della quale si dice: <acconsento nel mio intimo alla legge di Dio> (7,22);
2. la legge dell’impulso a peccare, della quale aggiunge: <ma nelle mie membra vedo un’altra legge> (7,23a);

3. la legge naturale, della quale aggiunge: <che muove guerra alla legge della mia mente> (7,23b);
4. la legge dello Spirito, che è la legge nuova, di cui si parla qui nel v.2.

L’Apostolo dice che è lo Spirito <che dà vita>; come lo spirito naturale attua la vita naturale, così lo Spirito Santo attua la vita di grazia; <E’ lo Spirito che dà la vita> (Gv.6,63); l’Apostolo aggiunge: <in Cristo Gesù>, perché questo Spirito non viene donato se non a coloro che sono in Cristo Gesù; come il nostro spirito non raggiunge le membra staccate dal capo, così lo Spirito Santo non raggiunge gli uomini che non sono congiunti a Cristo capo.
L’Apostolo aggiunge che questa legge dello Spirito <ci ha liberato dalla legge del peccato e della morte> (v.2b):
· dice: <ci ha liberato>; Gesù aveva detto: <Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero> (Gv.8,36);
· dice: <dalla legge del peccato>, cioè dalla legge dell’impulso che inclina al peccato;
· dice: <e dalla morte>, quella corporale e quella spirituale.
Nei vv.3-4a l’Apostolo prova che la suddetta liberazione dal peccato e dalla morte è causata dall’incarnazione di Cristo.
Intorno all’incarnazione di Cristo, l’Apostolo parla di tre cose: 
· della necessità,

· del modo e 
· del frutto 
dell’incarnazione.
L’Apostolo parla della necessità dell’incarnazione di Cristo, dicendo: <Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile> (v.3a).
La legge antica non poteva liberare dal peccato a causa della debolezza della carne, che era nell’uomo per l’impulso della concupiscenza.
Ecco perché fu necessaria l’incarnazione di Cristo.

Fu quindi necessario che Cristo si incarnasse, perché la legge antica non poteva giustificare l’uomo.
L’Apostolo parla poi del modo dell’incarnazione di Cristo, dicendo: <mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato> (v.3b).
Come Dio mandò il proprio Figlio a liberare l’uomo dal peccato?

Non creando un essere nuovo, ma inviando il Figlio preesistente dall’eternità, l’Unigenito Figlio.
Si noti che Dio mandò il proprio Figlio

· non perché fosse dove non era; infatti egli <era nel mondo> (Gv.1,10),
· ma perché fosse nel mondo in un modo in cui non era, cioè visibilmente, per mezzo di una carne assunta; <Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria> (Gv.1,14).
Ecco perché l’Apostolo dice che Dio mandò il proprio Figlio <in una carne simile a quella del peccato>.
Il che non va inteso come se Cristo non avesse una vera carne, ma avesse solo la similitudine della carne, cioè una carne apparente, come dicevano i Manichei; infatti il Signore stesso dice chiaro di avere una vera carne: <Un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho> (Lc.24,39).
L’Apostolo precisa che il Signore non ebbe semplicemente una carne simile, ma precisa che è una carne simile <a quella del peccato>.
L’aggettivo <simile> non si riferisce alla carne dell’uomo, ma alla carne di peccato.
In che senso il Signore ebbe una carne simile alla carne di peccato?

Non nel senso che ebbe una carne concepita nel peccato, perché la sua carne fu concepita per opera dello Spirito Santo, che toglie il peccato.

Ma nel senso che ebbe una carne passibile e mortale.

La carne dell’uomo, prima del peccato, non era soggetta alla sofferenza e alla morte; dopo il peccato divenne invece una carne passibile e mortale.
L’Apostolo parla infine del frutto dell’incarnazione di Cristo, dicendo: <e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si adempisse in noi> (vv.3c-4a).
Da queste parole appare chiaro un duplice frutto dell’incarnazione di Cristo:
· il primo frutto dell’incarnazione è la remissione del peccato; questo primo frutto è espresso con le parole: <e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne> (v.3c); il senso di queste parole è che Dio fiaccò l’impulso a peccare nella nostra carne, in vista o per virtù della passione e morte di Cristo; passione e morte di Cristo vengono dette <peccato>, nel senso di <vittima per il peccato>, come è detto in 2Cor.5,21: <Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore>; e così, soddisfacendo per il nostro peccato, tolse i peccati del mondo: <Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo> (Gv.1,29);
· il secondo frutto dell’incarnazione è la giustizia che la legge prometteva e che alcuni speravano dalla legge; questo secondo frutto è espresso con le parole: <perché la giustizia della legge si adempisse in noi> (v.4a); questa giustizia che la legge prometteva, ma che non poteva dare, si è realizzata per noi <in Cristo Gesù>.
Nei vv.4b-6 l’Apostolo prova che per sfuggire alla condanna si richiede che non si cammini secondo la carne:
<che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito. (v.4b)
Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. (v.5)
Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace> (v.6)
L’Apostolo dice: <che non camminiamo secondo la carne, ma secondo lo Spirito> (v.4b).
L’Apostolo intende dire:
la giustificazione della legge si compie in noi che siamo in Cristo Gesù, per cui non seguiamo la concupiscenza della carne, ma assecondiamo l’istinto dello Spirito.

E’ ciò che l’Apostolo dice anche in Gal.5,16: <Camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne>.
L’Apostolo continua l’argomento nei vv.5-6; e dice quattro cose:
Primo

<Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne> (v.5a).
L’Apostolo intende dire:
Quelli che si sottomettono alla carne sono coloro che non servono Cristo, ma il proprio ventre (cf.Rm.16,18); costoro pensano alle cose della carne, cioè assaporano le cose carnali, hanno cioè la sapienza della carne; gustare infatti ciò che appartiene alla carne è approvare e giudicare buone quelle cose che sono secondo la carne; costoro sono <gli esperti nel fare il male> (Ger.4,22).
Secondo
<Quelli invece che vivono secondo lo Spirito, (pensano) alle cose dello Spirito> (v.5b).

L’Apostolo intende dire:

Coloro che seguono lo Spirito Santo e si orientano secondo i suoi suggerimenti, hanno un senso retto nelle cose spirituali.
Il motivo di ciò è il fatto che quali si è tale è il fine che ci si prefigge; a seconda che l’anima è informata da una disposizione buona o da una disposizione cattiva, diverso è il fine che si prefigge nell’agire.
Terzo
<Ma i desideri della carne portano alla morte> (v.6a).
La Volgata latina parla di <prudenza della carne>.
S. Tommaso, che lavorava sulla Volgata, dice che per comprendere questa <prudenza della carne> bisogna partire dalla virtù della prudenza.

La prudenza è la retta ragione nelle azioni.

Questa prudenza, o retta ragione, presuppone il fine come principio delle azioni, come la ragione speculativa presuppone i principi primi.

Questa prudenza, o retta ragione, comporta tre elementi: 

· il primo è deliberare rettamente, fare cioè una diligente ricerca,
· il secondo è giudicare e valutare rettamente quanto si è deliberato,
· il terzo è comandare rettamente ciò che si è giudicato e valutato.
Allo stesso modo, la <prudenza della carne>, o ragione disordinata, perseguendo come fine il godimento della carne, delibera, giudica o valuta e comanda ciò che si confà al fine del godimento della carne.
Perciò la prudenza della carne è morte, è cioè causa di morte eterna; lo dice bene Gal.6,8: <Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione>.
Quarto
<Mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace>(v. 6b).
Anche qui S. Tommaso legge con la Volgata latina <prudenza dello Spirito>.
Questa <prudenza dello Spirito> presuppone il fine di un bene spirituale, e delibera, giudica o valuta e comanda ciò che si confà a quel fine spirituale in modo appropriato.
Perciò la <prudenza dello Spirito è vita e pace>:
1. <vita>, cioè causa di vita, di grazia e di gloria, come dice bene Gal.6,8: <Chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna>;

2. <pace>, cioè causa di pace; infatti anche la pace proviene dallo Spirito Santo, come dice ancora Gal.5,22: <Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace…>.
Veniamo alla seconda Lezione di questo ottavo Capitolo:
7. Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero.
8. Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio.
9. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene.
10. E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione.
11. E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.
12. Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne;
13. poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate morire  le opere del corpo, vivrete.    (8,7-13).
L’Apostolo intende provare in questa Lezione che la prudenza (o sapienza o desideri) della carne è morte.
Esaminiamo i singoli versetti della Lezione.
L’Apostolo dice:
<Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero> (v.7).
Qui l’Apostolo dice tre cose, dividendo il versetto in tre parti:
Primo
<Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio> (v.7a).

L’Apostolo aveva detto che <i desideri della carne portano alla morte> (v.6a).
Qui dice perché tali desideri portano alla morte.
I desideri della carne portano alla morte perché sono in rivolta contro Dio.
Chi è nemico di Dio incorre nella morte.
N.B.

S. Tommaso, lavorando sulla Bibbia di S. Girolamo chiamata Volgata, trovava non <desideri della carne>, ma <sapienza della carne>.

A partire da questa espressione, S. Tommaso compie una riflessione sulla <sapienza>.

Chi è il <sapiente>?

<Sapiente> viene detto colui che conosce la causa ultima dalla quale dipende tutto.

Questa causa ultima è evidentemente Dio.

Perciò la sapienza è semplicemente la cognizione delle cose divine.
Il sapiente in assoluto è colui che conosce Dio e le realtà che lo riguardano.
C’è anche il sapiente in un determinato campo; per es. il sapiente nella scienza delle costruzioni.
C’è anche la sapienza della carne; di questa sapienza S. Giacomo dice: <Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrena, carnale, diabolica> (2,15).
Questa sapienza o prudenza della carne è detta <in rivolta contro Dio>, perché inclina l’uomo contro la legge di Dio, come è detto nel v.7a che stiamo esaminando.
Secondo
<…perché non si sottomettono alla sua legge> (v.7b).
L’Apostolo aveva detto che i desideri della carne <sono in rivolta contro Dio>.
Qui dice in che senso i desideri della carne sono in rivolta contro Dio: nel senso che <non si sottomettono alla sua legge>; sono desideri contrari alla legge di Dio.
S. Tommaso dice che non si può odiare Dio in se stesso, per il fatto che Dio è l’essenza della bontà, della bellezza, della verità; il peccatore odia Dio nella misura in cui il precetto della legge divina è contrario alla sua volontà; ad es. l’adultero odia Dio in quanto odia il precetto: <non commettere adulterio>; e così tutti i peccatori, poiché non vogliono sottomettersi alla legge di Dio, considerano Dio come nemico.
Terzo
<e neanche lo potrebbero> (v.7c).
Perché i desideri della carne non solo non si sottomettono alla legge di Dio, ma nemmeno possono sottomettersi?

I desideri della carne sono un vizio.

Ora, chi è soggetto al vizio può liberarsi da esso e sottomettersi a Dio, come è stato detto sopra (6,18), tuttavia il vizio in se stesso non può essere sottomesso a Dio e alla sua legge, perché il vizio è una realtà opposta a Dio e alla sua legge.

Ecco perché Gesù dice che un albero cattivo non può produrre frutti buoni (cf.Mt.7,18).

L’Apostolo dice:
<Quelli che vivono secondo la carne  non possono piacere a Dio> (v.8).

Qui l’Apostolo dice in concreto ciò che aveva affermato in astratto.

Non possono piacere a Dio coloro in cui domina la prudenza della carne; fin quando coloro che seguono i desideri della carne restano tali, <non possono piacere a Dio>; costoro però possono smettere di <vivere secondo la carne>, e allora potranno di nuovo piacere a Dio.

L’Apostolo dice:
<Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene> (v.9).

L’Apostolo riconosce che i Romani ai quale scrive sono liberi dai desideri della carne, non sono sotto il suo dominio.

Più precisamente l’Apostolo afferma tre cose sulla vita dei cristiani di Roma.

Primo
L’Apostolo pone lo stato spirituale dei fedeli di Roma, dicendo: <Voi però non siete sotto il dominio della carne> (v.9a).

E’ evidente che qui <carne>  non significa la natura della carne, ma i vizi della carne, come dice altrove l’Apostolo: <La carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio> (1Cor.15,50).
Dice: <voi non siete sotto il dominio della carne> nel senso che non vivete nei vizi della carne.

E’ in fondo ciò che dice Gesù agli Apostoli: di essere nel mondo, senza essere del mondo.
Secondo
L’Apostolo pone il motivo dello stato dei fedeli di Roma, dicendo: <ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi> (v.9b).

Come lo Spirito di Dio abita nell’uomo? 

Mediante la carità. 
Terzo

L’Apostolo precisa che lo Spirito di Dio e lo Spirito di Cristo è lo stesso, dicendo: <Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene> (v.9c).
Lo Spirito Santo viene detto <Spirito di Dio> in quanto procede dal Padre; viene detto <Spirito di Cristo> in quanto procede anche dal Figlio.
Lo stesso Gesù talvolta attribuisce lo Spirito a sé e al Padre insieme; ad es. quando dice:

<Ma il consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa…> (Gv.14,26).
<Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre...> (Gv.15,26).
L’Apostolo dice:
<E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione> (v.10).

L’Apostolo distingue il corpo e lo spirito dell’uomo.

Cristo viene nel mondo:

· quanto allo spirito, cioè quanto alla sua anima umana, è <pieno di grazia e di verità> (Gv.1,14);
· quanto al corpo, e allora è simile a ogni altro uomo passibile e mortale…<carne simile a quella del peccato> è quella di Cristo in questo mondo.
Perciò anche in noi sono necessarie due cose:

1. <Il vostro corpo è morto a causa del peccato> (v.10a); come a dire: il vostro corpo è morto, è cioè condannato alla necessità di morire, <a causa del peccato> che ancora rimane nella vostra carne; è quello che disse Dio ad Adamo: <Quando tu ne mangiassi, certamente moriresti> (Gen.2,17), cioè saresti condannato alla necessità di morire;
2. <ma lo spirito è vita a causa della giustificazione> (v.10b); come a dire: lo spirito è vita perché è già stato richiamato dal peccato alla grazia della giustificazione, cioè alla grazia che l’ha già resa giusta.
L’Apostolo dice:
<E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi> (v.11).
Qui l’Apostolo mostra che cosa conseguiremo nello Spirito del Padre: conseguiremo la stessa immortalità di Cristo mediante la risurrezione dei nostri corpi mortali.
Lo Spirito Santo toglierà non solo la morte, come Gesù fece ad es. con Lazzaro, ma toglierà anche la mortalità, cioè la possibilità di morire, come fu per il corpo di Adamo prima del peccato.
Dopo la risurrezione i nostri corpi saranno radicalmente immortali, lo diverranno <per mezzo del suo Spirito che abita in noi>, cioè per virtù dello Spirito che è vita e che dà la vita.
C’è una differenza:

· coloro il cui corpo fu tempio dello Spirito Santo risorgeranno impassibili e immortali;
· coloro invece il cui corpo non fu tempio dello Spirito Santo risorgeranno immortali, ma non impassibili, perché patiranno eternamente.
L?Apostolo dice:
<Così dunque, fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne> (v.12).
L’Apostolo intende dire che noi siamo debitori allo Spirito Santo, a motivo dei benefici ricevuti da lui, tanto da vivere secondo lo Spirito e non secondo la carne.
L’Apostolo dice:
<Poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete> (v.13).
Qui l’Apostolo conclude quanto ha detto sia quanto alla carne, sia quanto allo spirito.
Quanto alla carne dice: <se vivete secondo la carne, voi morirete> (v.13a); per dire: se seguite le passioni carnali, morirete: morirete sia della morte della colpa, sia della morte eterna.
E’ ciò che l’Apostolo dice in 1Tm.5,6: <Quella che si dà ai piaceri, anche se vive, è già morta>.
Quanto poi allo spirito dice: <se invece con l’aiuto dello Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete> (v.13b); per dire: se con l’aiuto dello Spirito Santo voi fate morire le opere che provengono dalla concupiscenza del corpo, voi vivrete, sia della vita di grazia ne momento presente, sia della vita di gloria nel futuro.
Qualcosa di simile si trova in Col.3,5 e in Gal.5,24.

Caro Teofilo, passiamo alla terza Lezione del Capitolo ottavo:

14. Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio.
15. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”.
16. Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio.
17. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.       (8,14-17).
Il pensiero dell’Apostolo in questa Lezione può essere sintetizzato così:
ogni figlio di Dio consegue l’eternità della vita gloriosa; ora chiunque è diretto dallo Spirito Santo è figlio di Dio; quindi, chiunque è diretto dallo Spirito Santo consegue l’eredità della vita gloriosa.
L’Apostolo dice:
<Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio> (v.14).
Bisogna considerare due cose in queste parole:
In primo luogo bisogna considerare in quale modo alcuni sono condotti dallo Spirito di Dio.
Essere guidati dallo Spirito di Dio può essere inteso nel modo seguente:
chi è diretto dallo Spirito di Dio è diretto come da una guida e capo, nel senso che lo Spirito di Dio ci illumina interiormente su che cosa dobbiamo compiere; in altre parole: l’uomo spirituale viene inclinato a compiere qualcosa non principalmente per un moto della propria volontà, ma per un istinto dello Spirito Santo; tuttavia, con questa guida interiore, con questo istinto dello Spirito Santo, non si esclude che l’uomo spirituale operi con la sua volontà e con il suo libero arbitrio, in quanto lo Spirito Santo causa lo stesso moto della volontà e del libero arbitrio; volontà e libero arbitrio non vengono distrutti, ma restano, come dice l’Apostolo in Fil.2,13: <E’ Dio che suscita in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni>.
In secondo luogo poi bisogna considerare in qual modo sono figli di Dio coloro che sono condotti dalla Spirito di Dio.
Ciò appare chiaro dalla similitudine con i figli naturali, che sono generati procedendo dal padre mediante il seme carnale.
Il seme spirituale che procede dal Padre celeste è lo Spirito Santo; è significativa l’espressione di 1Gv.3,9: <Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui>.
Nei vv. 15-16, l’Apostolo prova che, ricevendo lo Spirito Santo, gli uomini diventano figli di Dio.

L’Apostolo dice:
<E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi> (v.15a).

Lo Spirito Santo opera in noi due effetti: il timore (cf.Is.11,1-3) e l’amore (cf.Rm.5,5).

Il timore rende schiavi, l’amore rende liberi.
Bisogna ricordare che il timore ha due oggetti:
· il male che si rifugge, temendolo, e
· colui che minaccia tale male.
Ad es. l’uomo teme sia l’uccisione, sia colui che può ordinare l’uccisione.
Ci sono quattro tipi di timore.
Incominciamo a vedere il primo tipo di timore.
Talvolta accade che il male che si rifugge sia contrario a un bene temporale (vita fisica o beni  economici); bene temporale che si ama in modo disordinato.
Questo timore è il timore umano o mondano.
Questo timore non proviene dallo Spirito Santo, ed è proibito dal Signore, quando dice: <Non abbiate timore di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima> (Mt.10,28).
C’è un secondo tipo di timore, che viene chiamato timore servile, perché fa agire l’uomo servilmente.

E’ il timore di chi rifugge il male della pena, e rifugge di subire tale male da Dio.
Questo timore per qualche aspetto è lodevole: quanto al fatto che teme Dio.
Per questo aspetto questo timore proviene dallo Spirito Santo.
Ma per il fatto che questo timore rifugge solo la pena, che contrasta con la natura umana, e non rifugge il peccato, che si oppone al bene spirituale, non è un timore lodevole.
Questa mancanza di fuga dal peccato non proviene dallo Spirito Santo, ma dalla colpa dell’uomo.
Questo timore, detto servile, che rifugge dalla pena, ma non rifugge dal peccato, è come la fede informe, cioè fede senza la carità: in quanto è fede, viene dallo Spirito Santo; in quanto è informe, cioè non accompagnata dalla carità, proviene da noi, dai nostri peccati.
Quindi, anche se si compisse del bene mediante il timore servile, non sarebbe compiuto bene, perché non sarebbe fatto spontaneamente, ma per paura della pena: ciò è proprio degli schiavi.
C’è anche un terzo tipo di timore; viene chiamato timore iniziale.
E’ il timore che si trova negli uomini all’inizio della loro conversione.
E’ il timore di chi rifugge sia il peccato che è separazione da Dio, sia la pena che è punizione di Dio.
Chi ha questo timore, teme la pena per i peccati passati, e teme di essere separato da Dio; il timore di essere separato da Dio è causato dalla grazia infusa con la carità.
Vi è infine un quarto tipo di timore, che è il timore filiale.
Questo timore è causato dalla carità perfetta; è il timore di offendere Dio, quel Dio che si ama.

E’ il timore di colui che non teme se non di essere separato da Dio, considerato il Bene assoluto.
E’ questo timore che è il settimo dono dello Spirito Santo.
L’Apostolo dice:
<per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”> (v.15b).

I figli di Dio confessano la fede nel loro Padre, anzi la gridano.

L’Apostolo pone due parole: “Abbà, Padre!”, che significano la stessa cosa: Abbà, che è ebraico, per parlare ai Giudei; Padre, per parlare agli altri popoli, cioè ai Gentili.
L’Apostolo dice che gridiamo: <Abbà, Padre>, per indicare non solo la fede interiore, ma anche la confessione esteriore della fede.
Anche in Is.6,3 i Serafini <proclamano l’uno all’altro> la santità di Dio.
L’Apostolo dice:
<Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio> (v.16).
Noi possiamo sapere di essere figli di Dio per una misteriosa testimonianza dello Spirito Santo dentro di noi.
Il pensiero dell’Apostolo può essere espresso così: nello Spirito Santo gridiamo: <Abbà, Padre>, perché <lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio>.
Qui la testimonianza dello Spirito Santo non è data da una voce esterna alle orecchie degli uomini, come fece il Padre nei confronti del Figlio presso il Giordano, ma è data per effetto dell’amore filiale che opera in noi.
Perciò dice che lo Spirito Santo attesta non alle orecchie, ma al nostro spirito la nostra figliolanza divina adottiva.
L’Apostolo dice:
<E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenza per partecipare anche alla sua gloria> (v.17).
Qui l’Apostolo trae la conseguenza della figliolanza adottiva; e dice quattro cose.
In primo luogo l’Apostolo mostra che ai figli è dovuta l’eredità, dicendo:
<E se siamo figli, siamo anche eredi> (v.17a).

Sappiamo che l’eredità è dovuta non solo ai figli naturali, ma anche ai figli adottivi; così anche ai figli adottivi di Dio è dovuta l’eredità.
S. Pietro parla di <una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce> (1Pt.1,3-4).

In secondo luogo l’Apostolo precisa quale sia questa eredità; e la descrive quanto al Padre e quanto al Figlio.

Quanto al Padre dice: <eredi di Dio> (v.17b).
Si dice che uno è erede, non se riceve qualche dono, ma se riceve i beni principali di un altro.
Ma il bene principale di cui Dio è ricco è se stesso.
Ne segue che i figli di Dio ottengono come eredità lo stesso Dio.
<Il Signore è mia parte di eredità> (Sal.16,5).

Dobbiamo ricordare che l’eredità divina, che è lo stesso Dio, è diversa dall’eredità umana, che è costituita da beni temporali, esterni alla persona; beni che non possono essere posseduti da più persone nello stesso tempo.
L’eredità umana esige quindi che uno muoia e l’altro subentri nel possesso dei beni materiali.
I beni spirituali invece possono essere posseduti da molte persone contemporaneamente; perciò per ereditare questi beni spirituali non è necessario che il padre muoia perché subentrino i figli nell’eredità.
Quindi, anche se Dio non muore, può lasciare eredi dei suoi beni, cioè eredi del Sommo Bene che è se stesso.
Quanto al Figlio, che è Cristo, dice: <coeredi di Cristo> (v.17c).

Dice <coeredi> perché Cristo è il Figlio naturale, e quindi principale, dal quale noi partecipiamo la filiazione divina; noi partecipiamo alla sua eredità naturale per grazia.

<Costui è l’erede>, dicono i vignaioli omicidi (Mt.21,38).

In terzo luogo l’Apostolo mostra la causa della dilazione dell’eredità gloriosa, dicendo: <se veramente partecipiamo alle sue sofferenze> (v.17d).
Cristo, che è l’erede principale, è pervenuto all’eredità della gloria attraverso le sofferenze, come dice lui stesso ai discepoli di Emmaus: <Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?> (Lc.24,26); e di noi dicono gli Apostoli: <E’ necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio> (At.14,22).

Noi quindi non riceviamo subito un corpo impassibile e immortale, per poter soffrire assieme a Cristo.

In quarto luogo l’Apostolo mostra l’eredità finale, conseguenza delle sofferenze patite con Cristo; e quindi aggiunge: <per partecipare anche alla sua gloria> (v.17e).
In 2Tm.2,11 l’Apostolo dice: <Se moriamo con lui, vivremo anche con lui>.
Siamo, caro Teofilo, alla quarta Lezione del Capitolo ottavo:

18. Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi.
19. La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio;
20. essa infatti è stata sottomessa alla caducità – non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa – e nutre la speranza
21. di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio.
22. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto;   (8,18-22).
L’Apostolo ha affermato e dimostrato in precedenza che siamo liberati mediante la grazia di Cristo; ora stabilisce la causa della dilazione della vita immortale, cioè dell’eredità dei figli di Dio; la causa di questa dilazione è che noi soffriamo con Cristo per arrivare alla condizione della sua gloria; e perché le sofferenze non ci deprimano, qui l’Apostolo mostra la grandezza della gloria futura rispetto alle sofferenze del momento presente.
L’Apostolo dice:
<Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi> (v.18).
Nel v.17 l’Apostolo ha detto che bisogna soffrire con Cristo <per partecipare anche alla sua gloria>.

L’Apostolo sperimentò entrambe le cose: sofferenza e gloria; cf.2Cor.11,23 e 12,4.

Ecco perché dice: <Io ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi> (v.18).
L’Apostolo indica la dignità di tale gloria  nel termine <gloria>, che implica l’idea di splendore.

L’Apostolo indica l’eternità di tale gloria ne termine <futura>, cioè dopo questo tempo; ora, dopo questo tempo non esiste altro che l’eternità.
Dice bene 2Cor.4,17: <Il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria>.

L’Apostolo indica la manifestazione di quella gloria, dicendo che <dovrà essere rivelata> nell’eternità.

L’Apostolo indica infine la verità di quella gloria, dicendo: <in noi>.

La gloria di questo mondo è vana perché risiede in quelle cose che sono fuori dell’uomo, per es. nel fasto delle ricchezze e nell’opinione degli uomini, che sono sempre volubili.

<Essi si vantano della loro grande ricchezza> (Sal.49,7).
La gloria futura invece sarà di ciò che è dentro l’uomo.

L’Apostolo dice:
<La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio> (v.19).

L’Apostolo pone qui l’attesa della creazione.
L’Apostolo dice che la creazione <attende con impazienza> per designare l’intensità dell’attesa.
Che cosa si intende per <creazione>?

Il termine <creazione> si può intendere in tre modi:
1. <creazione> può significare gli <uomini giusti>; questi uomini giusti sono come la primizia delle creature di Dio; l’uomo giusto attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio, come premio promessogli;
2. <creazione> può significare la stessa <natura umana>, che è destinata a ricevere i beni soprannaturali, e quindi anche la gloria quale bene finale; la natura umana quindi attende la gloria finale, a lei destinata;
3. <creazione> può significare la stessa <creazione sensibile>; tale creatura sensibile attende in due sensi:
a. le creature sensibili vengono ordinate da Dio a un fine naturale; quindi attendono di realizzare tale fine naturale; diciamo ad es. che l’albero attende di fruttificare;
b. le creature sensibili vengono ordinate da Dio anche a un fine superiore, cioè a un fine che eccede la sua forma naturale; come il corpo umano viene rivestito della forma della gloria soprannaturale, così tutte le creature sensibili otterranno una nuova gloria per adeguarsi alla gloria dei figli di Dio, come si dice in Ap.21,1: <Vidi un nuovo cielo e una nuova terra>.
L’Apostolo dice:
<essa infatti è stata sottomessa alla caducità – non per suo volere, ma per il volere di colui che l’ha sottomessa – e nutre la speranza> (v.20).
Qui l’Apostolo pone la necessità di attendere; questa necessità di attendere proviene dal difetto a cui soggiace la creazione; infatti, ciò che non manca di nulla non deve necessariamente attendere qualcosa; e mostra il difetto della creazione quando dice che la creazione <è stata sottomessa alla caducità>.
Che significa essere sottomessi alla caducità?
Dipende da ciò che si intende per <creazione>, come è stato detto; per creazione si intende
· o l’uomo giusto,

· o la natura umana,

· o la creature sensibili.
Se per creazione si intende l’uomo giusto, l’essere sottomesso alla caducità va interpretato come essere sottomesso alle cose corporali che sono mutevoli e caduche; e l’uomo giusto è sottomesso a tali cose a causa della necessità della vita presente.
Dice: <non per suo volere>, per dire che l’uomo giusto non ama le cose temporali; all’uomo giusto non si addice il rimprovero: <perché amate cose vane e cercate la menzogna?> (Sal.4,3).
Aggiunge: <ma per volere di colui che l’ha sottomessa>, cioè per disposizione divina.
E tuttavia l’uomo giusto <nutre la speranza> di essere liberato prima o poi dalla necessità di tali cose temporali, cioè nella risurrezione, quando <non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo> (Mt.22,30).
Se poi per creazione si intende la stessa natura umana, allora l’essere sottomessa alla caducità vuol dire che la natura umana è soggetta alla passibilità; tuttavia <non per suo volere>, perché tale passibilità è stata inflitta alla natura umana come pena, e la pena è sempre involontaria da parte di chi la subisce, <ma per volere di colui che l’ha sottomessa>, cioè per sentenza divina; <e nutre la speranza> di sottrarsi prima o poi alle sofferenze.
Se poi per creazione si intendono la creature sensibili, allora la creazione è stata sottomessa alla caducità, cioè alla mutevolezza; <non per suo volere> però, perché i difetti che conseguono alla mutevolezza, quali la corruzione, la vecchiaia e cose simili, sebbene siano secondo la natura universale, tuttavia sono contrari alla natura particolare, il cui desiderio è quello di conservarsi; a tale caducità le creature sensibili sono soggette <per volere di colui che le ha sottomesse>, cioè per disposizione divina; ma tali creature nutrono la <speranza> della novità della gloria dei nuovi cieli e della nuova terra.
L’Apostolo dice:
<di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio> (v.21).

Qui l’Apostolo pone il termine dell’attesa.
Il termine dell’attesa è la liberazione dalla schiavitù della corruzione.
L’Apostolo ci dice che la nostra attesa o speranza dell’eredità dei figli di Dio non è vana, poiché la stessa creazione sarà <liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio>.
In che modo la creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione?
Per rispondere dobbiamo ancora partire dai tre significati di creazione; come si è detto sopra, questo termine può significare

· o l’uomo giusto,
· o la natura umana,

· o le creature sensibili.

Se per creazione si intende l’uomo giusto, allora per <schiavitù della corruzione> si intende la preoccupazione di cercare il vitto, i vestiti e tutto ciò che serve alla nostra condizione di mortalità, che è una sorta di schiavitù dalla quale saranno liberati coloro che tendono alla libertà della gloria dei figli di Dio.
Proprio da tutto ciò sarà liberato l’uomo giusto.

Se per creazione si intende la natura umana, allora per <schiavitù della corruzione> si intende la passibilità e la corruzione.
Proprio da questa passibilità e corruzione sarà liberata la natura umana.

Se per creazione si intendono le creature sensibili, allora per <schiavitù della corruzione> si intende qualsiasi mutamento che implica una specie di corruzione.
Proprio da questa corruzione  la creatura sensibile sarà liberata dalla corruzione.
L’Apostolo dice:
<Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto> (v.22).
Che cosa si deve intendere qui per <tutta la creazione>?
S. Tommaso pensa all’uomo, il quale rappresenta tutta la creazione per la sua anima spirituale e per il suo corpo materiale.
L’uomo geme e soffre.

<Geme> a causa dei mali che subisce e a causa dei beni sperati, ma ancora lontani.
<Soffre  …  nelle doglie del parto> perché con l’afflizione dell’animo sopporta  anche la dilazione della stessa gloria; <Un’attesa troppo prolungata fa male al cuore> (Pr.13,12).
Il testo dice: <fino ad oggi>, cioè fino alla morte.
Caro Teofilo, siamo alla quinta Lezione:

23. Essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo.
24. Poiché nella speranza siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno vede, come potrebbe ancora sperarlo?
25. Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.
26. Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili;
27. e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.    (8,23-27).
L’Apostolo aveva mostrato l’attesa della gloria dei figli di Dio di tutta la creazione; ora mostra la medesima attesa degli Apostoli.
L’Apostolo dice:
<Essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo> (v.23).
Con queste parole l’Apostolo fa tre cose.
In primo luogo propone la dignità di coloro che attendono; intende dire: non solo la creazione attende la gloria dei figli di Dio, ma prima degli altri gli stessi Apostoli, che possedettero le primizie  dello Spirito; gli Apostoli possedettero lo Spirito Santo prima e più abbondantemente degli altri; da ciò risulta chiaro che gli Apostoli sono superiori a tutti gli altri santi, poiché brillano in qualsiasi prerogativa: di verginità, di dottrina e di martirio, in quanto possedettero lo Spirito Santo più abbondantemente, e quindi una più abbondante carità.
Cristo dona a ciascuno una grazia proporzionata a ciò per cui viene scelto:
· al Cristo uomo fu donata una grazia eccelsa, perché era stato eletto ad unirsi alla Persona divina del Verbo;
· dopo Cristo, la Vergine Maria ebbe la massima pienezza di grazia, perché era stata scelta per essere la Madre di Cristo;

· tra gli altri, poi, gli Apostoli sono stati eletti ad una dignità maggiore, affinché trasmettessero agli altri immediatamente ciò che avevano ricevuto da Cristo riguardo la salvezza, e così la Chiesa è stata in qualche modo fondata su di essi, come dice l’Apocalisse: <Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici Apostoli dell’Agnello> (21,14); cf.1Cor.12,28; ecco perché Dio concesse agli Apostoli una grazia più abbondante degli altri.
In secondo luogo l’Apostolo pone l’ansia dell’attesa degli Apostoli, quando dice: <gemiamo interiormente>; questo gemito designa l’afflizione per la dilazione di ciò che si desidera con grande intensità; <Un’attesa troppo prolungata fa male al cuore> (Pr.13,12).
Questo gemito non è tanto esteriore quanto interiore, sia perché procede dal desiderio interiore del cuore, sia perché è teso ai beni interiori.
Perciò l’Apostolo dice espressamente che <gemiamo interiormente>.
In terzo luogo l’Apostolo pone la realtà dell’attesa degli Apostoli, quando dice: <aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo>.
<Aspettando l’adozione a figli>, cioè il completamento di questa adozione.

Infatti, tale adozione è stata iniziata mediante lo Spirito Santo che giustifica l’anima e rende figli di Dio (cf.Rm.8,14), ma sarà compiuta mediante la glorificazione dello stesso corpo; ecco perché aggiunge: <la redenzione del nostro corpo>.

Come il nostro spirito è stato redento dal peccato, così il nostro corpo viene redento dalla corruzione e dalla morte; <Gesù Cristo trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso> (Fil.3,21).
<Poiché nella speranza siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza> (vv.24-25).
Qui l’Apostolo fa quattro affermazioni:

1. <Nella speranza noi siamo stati salvati> (v.24a); come a dire: noi Apostoli e gli altri credenti siamo stati salvati nella speranza, nel senso che possediamo la speranza della nostra eterna salvezza; cf.1Pt.1,3.
2. <Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza> (v.24b); come a dire: la realtà sperata, se è vista, nel senso di posseduta nel presente, non è più speranza, perché la speranza è attesa del futuro.
3. <Infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo?> (v.24c); queste parole precisano e spiegano quelle immediatamente precedenti; la speranza comporta un moto dell’animo che tende a qualcosa che non possiede; quando invece si possiede qualcosa, non è necessario muoversi verso di essa; bisogna osservare poi che, poiché la speranza in qualche modo sorge dalla fede, l’Apostolo attribuisce alla speranza la natura della fede, quella cioè di essere speranza di cose mai viste; <La fede è…prova delle cose che non i vedono> (Eb.11,1).
4. <Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza> (v.25); la perseveranza è la virtù che ha il compito di sopportare lo sforzo prolungato dell’azione virtuosa.
L’Apostolo dice:
<Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio> (vv.26-27).
Che cosa dice l’Apostolo in questi due versetti?
Dice quattro cose.
Primo
<Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza> (v.26a).

L’Apostolo intende dire:

<Allo stesso modo>, anche nello stato attuale della vita umana, nei quale siamo ancora soggetti alla debolezza, <lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza>, sebbene non la elimini totalmente; Gesù aveva detto: <lo spirito è pronto, ma la carne è debole> (Mt.26,41).

Secondo
<perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare> (v.26b).

Qui l’Apostolo mostra la necessità dell’aiuto dello Spirito Santo, aiuto che riguarda la debolezza della vita presente.

Infatti, noi soffriamo la nostra debolezza per il fatto che <nemmeno sappiamo che cosa sia convenienza domandare>.

Ma davvero noi non sappiamo che cosa sia conveniente domandare? Non ha insegnato il Signore la preghiera del <Padre nostro>?
La risposta è che noi possiamo sapere che cosa domandare in generale, ma nei casi particolari non possiamo saperlo, per tre motivi:

1. se desideriamo compiere un’opera buona, può accadere che  tale opera non si confaccia a questo o a quello in particolare;
2. se desideriamo un bene temporale per sostentarci nella vita, se cioè chiediamo il pane quotidiano, può accadere che tale richiesta torni a nostro svantaggio; molti infatti sono stati rovinati a causa delle ricchezze;
3. noi desideriamo essere liberati dalla molestia della tentazione; eppure tale molestia a volte ci è lasciata per custodirci nell’umiltà, come è capitato per l’Apostolo Paolo, che dice: <Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata  messa una spina nella carne, un messo di satana, incaricato di schiaffeggiarmi> (2Cor.12,7).
Terzo
<ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili> (v.26c).
Qui l’Apostolo parla del modo dell’aiuto dello Spirito Santo.
Bisogna intendere l’intercessione dello Spirito nel senso di far domandare a noi qualcosa a Dio.
E come lo Spirito Santo ci fa domandare?

Ci fa domandare in quanto causa in noi desideri retti; infatti la domanda è una sorta di esplicitazione dei desideri, i quali, se sono retti, provengono dall’amore di carità, che opera in noi.
<L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato> (Rm.5,5).
Quando lo Spirito Santo dirige e ispira il nostro cuore, anche i nostri desideri non possono essere  <per noi> altro che utili.
L’Apostolo aggiunge anche <con gemiti>, perché noi soffriamo la dilazione di ciò che desideriamo e, desiderando, chiediamo con dolore e gemiti.
L’Apostolo aggiunge anche: <inesprimibili>, per dire che sono inenarrabili per l’oggetto, cioè per la gloria eterna.
Quarto
<e colui che scruta i cuori sa quali  sono i desideri dello Spirito , poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio> (v.27).
Qui l’Apostolo mostra l’efficacia  dell’aiuto dello Spirito Santo.
Colui che scruta i cuori è Dio, di cui è proprio scrutare i cuori, come dice il Sal.138,1: <Signore, tu mi scruti e mi conosci>.

Viene detto che Dio scruta i cuori, non nel senso che Dio ha bisogna di fare indagini per conoscerli, ma nel senso che Dio conosce apertamente anche le realtà che cercano di nascondersi a lui.

Dio, che conosce tutto apertamente, conosce i desideri dello Spirito, cioè i desideri suscitati nei cuori dallo Spirito Santo e li approva.

Lo Spirito Santo fa domandare alle anime ciò che conviene, secondo i disegni o il beneplacito di Dio.
Caro Teofilo, veniamo alla sesta Lezione del Capitolo ottavo:

28. Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno.
29. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli;
30. quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati.
31. Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi chi sarà contro di noi?
32. Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?    (8,28-32).
L’Apostolo ha mostrato nel v.27 che lo Spirito Santo ci aiuta nelle debolezze della vita presente, per quanto riguarda il compimento dei nostri desideri, che sono realtà interiori.
Qui l’Apostolo mostra in quale modo egli ci aiuti per quanto riguarda gli eventi esterni, volgendoli in bene per noi.
L’Apostolo dice:
<Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno> (v.28).
Che cosa intende dire qui l’Apostolo?
Nella prima parte del versetto l’Apostolo considera la grandezza del beneficio conferito dallo Spirito Santo: che tutto coopera al nostro bene; dice: <Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene> (v.28a).
Bisogna considerare che qualsiasi cosa accada, anche se è un male, si trasforma nel bene dell’universo.
Il bene dell’universo è voluto da Dio per se stesso, e ad esso si ordinano le singole parti dell’universo.
Lo stesso principio sembra sussistere circa le parti più nobili rispetto alle altre, in quanto il male delle altre parti si ordina al bene di quelle più nobili.
Ma ciò che accade alle parti più nobili non si ordina se non al bene delle stesse, poiché si ha cura di esse per se stesse e della altre per le prime, come il medico tollera la malattia del piede per guarire la testa.
E fra tutti gli elementi dell’universo eccellono i santi di Dio; i mali che essi soffrono si trasformano in bene per loro, nel senso che li aiutano a diventare sempre più santi.
Nella seconda parte del versetto l’Apostolo dice a chi spetti il suddetto beneficio; l’Apostolo parla <di coloro che amano Dio> (v.28b).

Ma è lo Spirito Santo che dona la grazia e la carità.

Nella terza parte del versetto l’Apostolo dice che coloro che amano Dio lo possono fare solo col dono di Dio stesso; dice infatti che <sono stati chiamati secondo il suo disegno> (v.28c).
L’Apostolo dice:
<Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati> (vv.29-30).
Che cosa intende dire l’Apostolo in questi due versetti? Due cose:
Primo
L’Apostolo parla nel v.29 di ciò che è dall’eternità per l’avanzamento dei santi, ponendo due elementi: la prescienza e la predestinazione.
Dice: <Quelli che da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo> (v.29a).

Prescienza e predestinazione 
· sono dall’eternità, 
· ma si differenziano per la loro natura.
La predestinazione comporta una certa predisposizione dell’animo verso quelle cose che si è predestinati a compiere.

E Dio predestinò dall’eternità i benefici che avrebbe dato ai suoi santi.

Perciò la predestinazione è eterna.

Ma la predestinazione differisce dalla prescienza per loro natura.
La prescienza comporta solo la conoscenza del futuro.

La predestinazione invece comporta una sorta di causalità rispetto al futuro.

La prescienza di Dio riguarda anche i peccati.

La predestinazione di Dio riguarda invece solo i benefici salvifici.
Che dire poi a proposito dell’ordine tra la prescienza e la predestinazione?

S. Tommaso riferisce la risposta di Pietro Lombardo e di altri, ma la disapprova:

Secondo costoro la prescienza dei meriti dei buoni e dei demeriti dei cattivi è il principio della predestinazione o della riprovazione.

Dio quindi predestinerebbe alcuni perché preconosce che opereranno il bene e crederanno in Cristo.
S. Tommaso risponde, dicendo: presupporre qualche nostro merito, la cui prescienza sarebbe il motivo della predestinazione, significherebbe affermare
· che la grazia sarebbe donata per i nostri meriti,
· che il principio delle buone opere provenga da noi, e
· che solo il compimento delle buone opere provenga da Dio.
Tutto ciò, dice S. Tommaso, è falso, perché S. Paolo afferma chiaramente che nessuno merita la grazia; in tal caso la grazia non sarebbe più grazia.

S. Tommaso interpreta diversamente l’ordine tra la prescienza e la predestinazione.

Dicendo: <quelli che Dio da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo> (v.29a), l’Apostolo non intende dire che Dio predestina tutti quelli che conosce, ma intende dire che Dio non potrebbe predestinare chi non conosce.
<Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo> (Ger.1,5).
L’Apostolo aggiunge ciò che segue da questa predestinazione: <perché egli sia il primogenito tra molti fratelli> (v.29b).
S. Tommaso commenta queste parole così:

· come Dio ha voluto comunicare ad altri la sua naturale bontà, partecipando loro la similitudine della sua bontà, in modo da essere non solo buono, ma anche autore di beni,
· così il Figlio di Dio ha voluto comunicare ad altri la conformità alla sua filiazione, per essere non solo egli stesso Figlio di Dio, ma anche il primogenito tra molti figli di Dio.
In tal modo colui che è l’Unigenito per generazione eterna (cf.Gv.1,18) sia per grazia il primogenito tra molti fratelli.

Cristo ci ha come fratelli per due motivi:

· perché ci ha comunicato la similitudine della filiazione, come viene detto qui dall’Apostolo nel v.29;

· perché ha assunto la similitudine della nostra natura, come è detto nella Lettera agli Ebrei: <Doveva rendersi in tutto simile ai fratelli> (2,17).

Possiamo esprimere questi due motivi anche così:

· il primo motivo è una ascesa nostra, perché noi diventiamo figli di Dio,
· il secondo motivo è una discesa sua, di Cristo, perché egli è diventato uomo.
Secondo
L’Apostolo parla nel v.30 di ciò che è nel tempo per l’avanzamento dei santi, dicendo che il santo ottiene da Dio tre cose:
· la vocazione,
· la giustificazione e

· la glorificazione.

Dice:
<Quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati;

quelli che ha chiamati li ha anche giustificati;
quelli che ha giustificati li ha anche glorificati> (v.30).
Vocazione
L’Apostolo pone la vocazione, dicendo: <Quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati> (v.30a).
La predestinazione di Dio non può essere vana; <Succederà come ho deciso>, dice Dio in Is.14,24.
Il primo elemento in cui inizia a compiersi la predestinazione dell’uomo è la sua vocazione, la quale è duplice:
· vocazione esteriore, che avviene mediante la predicazione orale; ecco perché Gesù mandò gli Apostoli a predicare;
· vocazione interiore, per la quale il cuore dell’uomo viene mosso  ad assentire a ciò che riguarda la fede e le virtù; questa vocazione interiore è necessaria, perché il nostro cuore non si convertirebbe a Dio, se lo stesso Dio non lo traesse a sé; lo dice Gesù: <Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato> (Gv.6,44); questa vocazione interiore è efficace nei predestinati, in quanto assentono ad essa.
Giustificazione
L’Apostolo pone poi la giustificazione, dicendo: <Quelli che ha chiamati li ha anche giustificati> (v.30b).
Dio giustifica infondendo la grazia: <Sono giustificati gratuitamente per la sua grazia> (Rm.3,24); e questa giustificazione, sebbene in quelli che non perseverano fino alla fine venga vanificata, nei predestinati non è mai vana.
Glorificazione

L’Apostolo pone infine la glorificazione, dicendo: <Quelli che ha giustificati li ha anche glorificati> (v.30c).
La glorificazione si realizza in due modi:
· mediante la crescita della virtù e della grazia, e
· mediante l’esaltazione della gloria.

L’Apostolo pone il passato (“li ha glorificati”) per il futuro, se si intende della glorificazione, sia a motivo delle certezza del futuro, sia perché ciò che in alcuni è futuro in altri è già compiuto.
L’Apostolo dice:
<Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?> (vv.31-32).
In questi due versetti l’Apostolo mostra che i predestinati non possono subire danno per il male della pena, che è duplice:
· il primo consiste nell’infliggere i mali;

· il secondo consiste nel sottrarre i beni.
L’Apostolo mostra che coloro che sono fatti avanzare da Dio, cioè i predestinati, non patiscono danno per il primo male della pena, che consiste nell’infliggere i mali; i predestinati cioè  non patiscono danno per il tentativo dei persecutori; dice infatti: <Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, che sarà contro di noi?> (v.31).

L’Apostolo intende dire: dal momento che Dio assicura tanti beni ai suoi eletti, cosa si può dire contro, che annulli i suddetti benefici di Dio?
La risposta è: niente.
<Se Dio è per noi>, chiamando, giustificando e glorificando, <chi sarà contro di noi>, chi cioè potrebbe essere efficacemente contro di noi?
L’Apostolo mostra anche che coloro che sono fatti avanzare da Dio, cioè i predestinati, non patiscono danno nemmeno per il secondo male della pena che consiste nella sottrazione dei beni; dice: <Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?> (v.32).
L’espressione: <Dio che non ha risparmiato il proprio Figlio>, deve essere compresa nel senso che Gesù non è stato sottratto alla pena della passione.
Perché il Padre non ha risparmiato il proprio Figlio?
Non per accrescere in lui qualcosa, perché egli è perfetto in tutto, ma per nostra utilità lo ha sottomesso alla passione; ecco perché aggiunge: <ma lo ha dato per tutti noi>, cioè lo ha esposto alla passione per espiare i nostri peccati.
Egli <è stato messo a morte per i nostri peccati> (Rm.4,25).
L’Apostolo dice che Gesù stesso si è consegnato alla morte: <Cristo ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore> (Ef.5,2).
Dandoci il proprio Figlio, Dio ci ha dato tutto; ecco perché l’Apostolo aggiunge: <come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?>.
Egli ci ha dato tutto nel Figlio, affinché tutto si trasformi nel nostro bene:
· le Persone divine, per fruirne,
· gli spiriti intelligenti e razionali (angeli e uomini), per convivere,
· le creature inferiori, sia quelle amichevoli, sia quelle ostili, per servircene.
Giustamente il Sal.34,10 dice: <Nulla manca a coloro che lo temono>.

Caro Teofilo, siamo alla settima e ultima Lezione di questo importante Capitolo, pieno di dottrina:
33. Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica.
34. Chi condannerà? Gesù Cristo, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?
35. Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?
36. Proprio come sta scritto: “Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello”.
37. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati.
38. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 
39. né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.     (8,33-39).
L’Apostolo ha affermato che i santi di Dio, che egli fa progredire, non possono patire alcun danno come male della pena.

Qui l’Apostolo mostra che i santi non possono patire alcun danno come male della colpa.

L’Apostolo dice:
<Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica.

Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi> (vv.33-34).

L’Apostolo mostra che nessuna accusa può essere dannosa per i santi di Dio, a motivo del beneficio dell’elezione divina.

Per questo dice: <Chi accuserà gli eletti di Dio?> (v.33a).

Come a dire: chi accuserà efficacemente gli eletti di Dio, cioè coloro che Dio ha scelto per essere santi?
Ecco perché in Ap.12,10 si legge che <è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte>.
L’Apostolo mostra anche che la condanna di nessuno può essere dannosa ai santi; e anche questo viene mostrato in forza di un altro beneficio, quello con cui Dio ci giustifica.
Ecco perché l’Apostolo aggiunge: <Dio giustifica> (v.33b).

Al v.30 aveva detto: <Quelli che ha chiamati li ha anche giustificati>.
L’Apostolo aggiunge: <Chi condannerà?> (v.34a), per dire: chi può condannare coloro che sono giustificati da Dio? 
Evidentemente nessuno.
Nelle parole del v.34b l’Apostolo intende escludere ciò che è ovvio: che sia Cristo a condannare.
Infatti, dopo aver detto: <Chi condannerà?>, prosegue: <Gesù Cristo, che è morto, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?> (v.34b).
L’Apostolo intende dire: nessuno può accusare e condannare gli eletti di Dio, perché l’unico giudice, Gesù Cristo, conferisce loro grandi benefici,
· non solo secondo la sua divinità con la predestinazione eterna,
· ma anche secondo la sua umanità, cioè 
· con la sua morte,
· con la sua risurrezione,
· col suo insediamento alla destra del Padre, e
· con la sua intercessione.
L’Apostolo pone quindi questi quattro elementi dell’umanità di Cristo:
· la morte; dice: <Gesù Cristo, che è morto> per i peccati, come si dice ad es. in 1Pt.3,18;
· la risurrezione; aggiunge: <che è risuscitato>; per la risurrezione il Signore ci vivifica,
· ora con la vita spirituale,
· poi alla fine anche con la vita corporale;
· l’insediamento alla destra di Dio; infatti aggiunge: <sta alla destra di Dio>; ciò significa che Cristo
· è uguale al Padre secondo la natura divina,
· è potente secondo la natura umana a nostro favore; Ap.3,5 dice: <Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono>;
· l’intercessione; infatti aggiunge: <e intercede per noi>, come nostro difensore; <Abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto> (1Gv.2,1); è proprio dell’avvocato respingere l’accusatore e impedire la condanna; egli intercede per noi in due modi:
· pregando per noi, come disse lui stesso: <non prego solo per questi (cioè per gli Apostoli), ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me> (Gv.17,20); la sua intercessione per noi  è la sua volontà riguardo la nostra salvezza: <Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato, siano con me dove sono io> (Gv.17,24);
· rappresentando al cospetto del Padre, in nostra vece, l’umanità assunta e i misteri in essa celebrati; dice bene la Lettera agli Ebrei sull’opera di Cristo per noi: <Cristo non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore> (9,24).
I versetti seguenti, dal 35 al 39, sono la conclusione di quanto ha detto nei versetti precedenti.
L’Apostolo dice:

<Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?> (v.35).
E’ una duplice domanda.
La prima domanda è: <Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo?> (v.35a).

Con questa domanda l’Apostolo ricorda i grandi benefici che Dio conferisce ai suoi santi (predestinazione, vocazione, giustificazione, glorificazione); dalla considerazione di tali benefici ferve nei nostri cuori l’amore di Cristo; nulla può estinguerlo; <Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo?>; <Le grandi acque non possono spegnere l’amore, né i fiumi travolgerlo> (Ct.8,7).
La seconda domanda è: <Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?> (v.35b).
L’Apostolo propone con questa domanda i mali, patendo i quali si potrebbe essere indotti ad abbandonare l’amore di Cristo.
Che mali sono?
Sono mali che riguardano la vita, e che bisogna sostenere.
Si tratta di mali presenti e di mali futuri.
I mali presenti da sopportare sono
· la tribolazione… che deriva da triboli, che sono piante spinose; le tribolazioni affiggono il corpo;
· l’angoscia; è l’ansia interiore del cuore, quando non vede come separarsene o come sottrarsene; l’angoscia riguarda l’anima; possiamo pensare all’angoscia di Susanna (cf.Dn.13,22);
· la persecuzione; <Sono molti i persecutori che mi assalgono, ma io non abbandono le tue leggi> (Sal.118,157);
· la fame e la nudità; sono mali presenti che riguardano la sottrazione di beni necessari alla vita, come il cibo e le vesti, come dice l’Apostolo in 1Tm.6,8: <Quando abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo>; 1Cor.4,11 dice: <Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità>.
C’ un cenno anche ai mali futuri; si tratta dei pericoli; l’Apostolo aggiunge: <pericolo>; in 2Cor.11,26 l’Apostolo fa un lungo elenco di pericoli.
L’Apostolo ricorda anche un male che riguarda la morte, aggiungendo: <la spada>; <Furono uccisi di spada> (Eb.11,37).
L’Apostolo dice:
<Proprio come sta scritto: “Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello”> (v.36).
L’Apostolo riporta le parole del Sal.44,23; parole proposte in persona dei martiri.
L’Apostolo intende dire che tutte le cose suddette dovevano essere patite dai santi per amore di Cristo.
Nelle parole citate l’Apostolo pone quattro cose:
1. pone la causa della passione, dicendo: <per causa tua>; <non è la pena a fare il martire, ma la causa> (S. Agostino): il martire è colui che soffre per Cristo, a causa di Cristo; <Chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà> (Mt.10,39); soffre per Cristo chi soffre per la fede in lui, e per qualunque opera di giustizia, per amore di Cristo; <Beati i perseguitati per causa della giustizia> (Mt.5,10);
2. pone l’importanza della passione, dicendo: <siamo messi a morte>;
3. pone la continuità della persecuzione, dicendo: <tutto il giorno>, cioè per tutta la vita;
4. pone la prontezza a uccidere dei persecutori, dicendo: <siamo trattati come pecore da macello>, cioè come pecore destinate ad essere macellate e uccise con una sorta di gusto; così anche i santi venivano uccisi per un esplicito proponimento e con gusto; <Verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio> (Gv.16,2).
L’Apostolo dice:
<Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati> (v.37).
L’Apostolo pone con queste parole la soluzione.

<Ma in tutte queste cose>, cioè nei mali di cui ha detto nel v.35, <noi siamo più che vincitori> quando conserviamo un’illibata carità riguardo a tutte queste cose; e questa vittoria non è per forza nostra, ma è grazie all’aiuto di Cristo; ecco perché aggiunge: <per virtù di colui che ci ha amati>.
L’Apostolo dice:
<Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio in Cristo Gesù, nostro Signore> (vv.38-39).
L’Apostolo mostra che nessuna realtà può separare i santi dalla carità: né le cose che esistono, né le cose che non esistono, ma che potrebbero esistere.
L’Apostolo pone innanzitutto quelle realtà che riguardano l’uomo, cioè la morte e la vita.
Nella morte e nella vita vengono incluse quelle che ha detto al v.5: tribolazione, angoscia, persecuzione, fame, nudità, pericolo e spada.
L’Apostolo pone poi quelle cose che sono esterne all’uomo:
· le creature spirituali: angeli, principati, potenze, sia quelle buone, sia quelle cattive;
· le creature sensibili: parla del tempo: presente e futuro; parla di <altezza e profondità>: l’Apostolo intende dire che i santi non possono venire separati dalla carità 
· né dall’altezza da cui si può essere minacciati di venir precipitati, come poteva venir precipitato Gesù a Nazaret (cf.Lc.4,28-29);
· né dalla profondità, in cui si può essere minacciati di venir immersi, come dice il Sal.69,8: <Affondo nel fango e non ho sostegno, sono caduto in acque profonde e l’onda mi travolge>.
L’Apostolo pone infine le cose che non sono, ma che possono essere, quando dice: <né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore>.
Secondo il Crisostomo, con queste parole l’Apostolo fa sicuramente cenno alle cose che ancora non esistono, come se non fossero sufficienti quelle cose che esistono, a separarlo dalla carità di Dio.
Sembra che l’Apostolo voglia in qualche modo provocare alla sfida quelle cose che non esistono, affermando che nemmeno queste potranno separarlo dall’amore di Dio, perché <la carità non avrà mai fine> (1Cor.13,8).
Questa carità di Dio è <in Gesù Cristo, nostro Signore>, poiché ci è stata donata in virtù di lui; è lui, Gesù Cristo, che ce l’ha data, mediante lo Spirito Santo.
Il Signore stesso ha esclamato: <Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!> (Lc.12,49).
Si noti che l’Apostolo, quando afferma di essere certo che niente potrà separarlo dalla carità di Dio, non parla di sé come singolo, ma parla in persona di tutti i predestinati, circa i quali annuncia che niente li potrà separare dalla carità, in forza della certezza della predestinazione.
Questa certezza può anche essere motivata dalla potenza della carità, la quale, per quanto è in suo potere, non può essere separata da quanti amano Dio sopra ogni cosa.
Che poi qualcuno talvolta receda dalla carità non si deve ad un difetto della carità, ma si deve al libero arbitrio, che può sempre cambiare in questa vita.
Se l’Apostolo afferma la certezza di conservare la carità fino alla morte, poteva affermarlo solo per rivelazione, in quanto gli fu detto: <Ti basta la mia grazia> (2Cor.12,9).
Infatti, quanto alla possibilità del libero arbitrio, di perseverare nel bene o di volgersi al male, egli stesso dice altrove:
<Tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù, perché non succeda che dopo aver predicato agli altri, venga io stesso squalificato> (1Cor.9,27).
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